
           NonA lezione


prof. Peppino Ortoleva 

peppino.ortoleva@gmail.com 

Capire i media                                       



Capire i media                                       
La divisione del sistema dei media in comparti che abbiamo proposto sulla 
base della mappa di McLaughlin e Antonoff corrisponde in larga parte con 
l’analisi dello studioso americano Ithiel De Sola Pool nel volume Tecnologie 
di libertà, edizione originale 1983. 
Secondo Pool il settore editoriale (libri, giornali,  
cinema ecc.) che corrisponde al comparto in basso a 
destra nella mappa, quello del broadcasting (radio e 
televisione), quello delle comunicazioni interpersonali 
sono soggetti a regole, economiche e giuridiche, 
differenti. 

Ithiel De Sola Pool (1917-1983)  
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Abbiamo visto che nel settore in basso a sinistra, che abbiamo chiamato 
editoriale, valgono in generale due principi 
-la libertà di manifestazione del pensiero, che tutela il diritto a esprimersi 
senza censure preventive 
anche se chi si ritiene leso da una pubblicazione può chiedere la rettifica ed 
eventualmente chiedere i danni   
e se questa libertà vale pienamente per la stampa meno per gli spettacoli 
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-e la proprietà intellettuale, sotto forma di copy right e/o diritto d’autore, 
che garantisce all’autore e all’editore il monopolio sulla riproduzione di 
un’opera, fino a una certa data dalla morte dell’autore  
(una diversa forma di proprietà intellettuale è il brevetto, che garantisce a 
chi ha prodotto un’invenzione, sempre per una durata di tempo limitata, lo 
sfruttamento economico dell’invenzione) 
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-la libertà di manifestazione del pensiero si applica a tutti i mezzi di 
comunicazione di massa? 

NO 
esiste una vistosa eccezione, e la troviamo nel riquadro in alto a sinistra 
che abbiamo definito del broadcasting 
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broadcasting è un’espressione inglese che vuol dire “diffusione ad ampio 
raggio”, ispirandosi al gesto di chi semina con un largo gesto delle mani 
in italiano si dice “diffusione circolare”: a differenza dell’editoria che 
inserisce il contenuto in un oggetto fisico e lo diffonde mettendo in vendita 
quell’oggetto attraverso  canali come le librerie, i cinema ecc.,  
la radio e la televisione inviano i loro messaggi in modo diffusivo 
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come si captano i messaggi del broadcasting? 
•per la radio e la televisione tradizionali basta il possesso di un apparecchio 
che si “sintonizza” al segnale 
e la televisione a pagamento? 
ci sono due possibilità:  
•quella usata in  Italia è la diffusione via satellite di un segnale “crittato”, 
per decrittarlo si deve possedere un apposito apparecchio che viene attivato 
al versamento di un abbonamento 
•c’è poi il broadcasting via cavo che invia il segnale per mezzo appunto di 
un cavo che viene disattivato se non si paga 
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l’editoria si finanzia attraverso la vendita, di oggetti o di biglietti 
chi paga la radio e la televisione? 
nei sistemi a pagamento avviene qualcosa di simile alla biglietteria 
infatti il più noto sistema di televisione a pagamento americano si chiama 
Home Box Office, ovvero “il botteghino a casa” 
la televisione commerciale si finanzia per mezzo della pubblicità 
secondo una nota metafora, l’emittente “vende le teste” dei suoi spettatori ai 
pubblicitari 
ma come si sa quanti sono gli spettatori? una volta si facevano interviste, o si 
chiedeva a un certo numero di famiglie di tenere nota di quello che 
vedevano 
oggi esistono appositi apparecchi, in Italia chiamati Auditel 
ma si tratta di un metodo molto discusso  
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c’è poi una radiotelevisione che non è né commerciale né a pagamento: in 
Europa è la più antica, e ha avuto a lungo il monopolio sulle emissioni 
è la televisione pubblica 
il primo modello è stata la British Broadcasting Corporation (1920) 



Capire i media                                       
in Italia si è chiamata dal 1924 al 1927 Unione Radiofonica Italiana, U.R.I. 
poi Ente Italiano Audizioni Radiofonico, E.I.A.R. 
poi RAI, che all’inizio voleva dire Radio Audizioni Italia, poi 
RAdiotelevisione Italiana 

poi basta, è la RAI  

per tutti 
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in Italia quando è arrivata la radio ed è nata l’U.R.I. c’era il fascismo 
la libertà di manifestazione del pensiero non c’era per nessuno 
il fatto che ci fosse un monopolio era considerato normale 
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ma il monopolio è continuato fino al 1974, quasi trent’anni dopo la fine del 
fascismo, e anche negli altri paesi europei la radio e la televisione sono state 
controllate da monopoli per diversi decenni 
come si spiega? 
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una spiegazione tecnica: ci sono poche frequenze, quindi non ci può essere 
la stessa libertà di cui gode la stampa, quindi meglio un controllo statale 
unico per tutti 
una spiegazione morale: la televisione è uno spettacolo, e penetra nelle case, 
quindi meglio tenerla sotto stretto controllo, non si sa mai 
una spiegazione culturale: la televisione non è uno strumento di 
comunicazione come gli altri, può avere funzioni socialmente utili 

educare, informare, intrattenere 
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quindi presta o almeno può prestare un  
servizio pubblico 
che cos’è esattamente un servizio pubblico?  
se la stessa azienda dichiara di fare servizio pubblico e ospita la pubblicità, 
dove finisce la televisione di servizio e dove comincia quella commerciale? 
non lo sa bene nessuno 
di fatto la RAI è un’azienda di proprietà quasi esclusiva dello stato 
il suo consiglio di amministrazione è diviso tra i partiti 
la nomina del consiglio di amministrazione e quella del presidente e del 
direttore generale sono tra i temi seguiti con maggiore attenzione di tutta 
l’agenda politica 
anche dal partito che in teoria dovrebbe astenersene in quanto fa capo al 
maggiore concorrente della RAI, Silvio Berlusconi 
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e riscuote una speciale tassa chiamata “canone”, che è presentata come un 
abbonamento ma è pagata di fatto da tutte le famiglie 
in Italia il sistema televisivo è dominato da un duopolio, la televisione 
pubblica e la principale azienda commerciale, che comunque ha avuto 
anche un ampio ruolo nella vita politica per quasi vent’anni 
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e il settore in alto a sinistra? 
la posta, il telefono? 
la posta è quasi ovunque un monopolio pubblico,  
-i sistemi telefonici possono essere pubblici o privati 
in generale questo settore è regolato da due principi 
-il diritto alla riservatezza, art. 15 della Costituzione 
-il servizio universale: tutti devono avere accesso a questi  
sistemi senza discriminazione, salvo il pagamento del servizio stesso 



Capire i media                                       
nei vent’anni alla fine del Novecento si sono verificati due importanti 
cambiamenti 
-la liberalizzazione del mercato telefonico e la fine del cosiddetto monopolio 
naturale, con la conseguente introduzione della concorrenza in campo 
telefonico 
-l’avvento della telefonia cellulare, che ha portato con sé l’ingresso di nuovi 
soggetti nel mercato 
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come garantire il servizio universale in questa situazione? 
negli USA esisteva già un ente federale, la Federal Communication 
Commission 
in Europa sono nati enti di sorveglianza, in Italia l’autorità di garanzia sulle 
telecomunicazioni (AGCom) che dovrebbe garantire il servizio universale in 
campo telefonico, la concorrenza in campo telefonico e televisivo, nel primo 
anche per calmierare i prezzi 
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ma la concorrenza contiene veramente i prezzi? 

? 


